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LA TEORIA MARXISTA 1

 Marx-Engels

Incontri su

LA SACRA FAMIGLIA 

L'IDEOLOGIA TEDESCA

a cura del gruppo “formazione”

Circolo Che Guevara - via Fontanellato 69 Roma

Tel/Fax 06.5404393  –  www.prcguevara.net

 PARTITO della

RIFONDAZIONE COMUNISTA

I Incontro 

( Introduzione

( la “Caninità” – Platone (428-348 A.C.)

(gli essere umani non riescono a “comprendere” l’eterno e l’infinito, lo possono “definire” solamente in negativo: il non tempo, il non spazio

(la “caninità” o l’ “essenza del cane” è un non-cane, immutabile, eterno, senza dimensioni, razza, età: la proiezione del desiderio umano di sfuggire alla morte, alle malattie, ecc. Nessun cane è riconoscibile in questo mostruoso concetto di cane

(noi riconosciamo per cane l’animale reale che ci sta davanti confrontandolo con i reali cani di cui abbiamo esperienza e con la generalizzazione delle loro caratteristiche comuni - non dall’assenza delle loro caratteristiche di fondo: la dimensione, l'età, razza, ecc...se conoscessimo solamente alani  e danesi chiameremmo “topo” un  “chihuahua”: importanza della globalizzazione del sapere e dei mass-media rispetto a un mondo più ristretto

(il nostro modo di relazionarci col cane cambia man mano che noi stessi cambiamo come esseri sociali (cane pastore, da difesa, da lotta, da compagnia, da prestigio sociale)
(Tutti gli ateniesi - l’esigenza di assoluto e l’impossibilità di risolvere le questioni reali nel quadro dell’assoluto, del puro ideale (perfino il “giochino” dell’ateniese”)
(I processi: rapporti tra i vari aspetti, nella loro parzialità, reciproca influenza e divenire (58/59)

(Vecchio e nuovo
-assolutizzare un fenomeno nuovo, magari ancora del tutto minoritario 

-vedere soltanto alcuni aspetti in movimento - ad es.solo quelli dannosi o quelli utili
-l' essere/il dover essere, l'esistente/ciò che sarà: né resa al primo, né sogni ad occhi aperti: ciò che è condiziona il processo reale del cambiamento: il formarsi della massa rivoluzionaria>il partito [V:pag.10(58)]
-erano "finiti" gli stati nazionali<globalizzazione e la classe operaia>moltitudine - ora "fine" della globalizzazione (due "eccessi" nuovismo o conservatorismo: tutto cambia completamente, nulla cambia; non si vede lo scontro reale, a partire dai protagonisti: si tende a "non vedere" la classe operaia come concreta protagonista per sua propria esperienza di lotta.
(Hegel (1770-1831)  la “Sostanza” del cane/della pera (A6/A14):rif."la sacra famiglia"

(lo “Spirito” é l’ “Idea in sé”: astratta, assoluta, onnicomprensiva, ma “si presenta” nelle molteplici e mutevoli forme della “Natura”: cani, frutti, ecc - la “Natura” è l’ “Idea fuori di sé”, il suo modo apparente di presentarsi.
(lo Spirito supera questa apparenza della natura, riconquistando la consapevolezza della propria assolutezza “onnicomprensività” attraverso una “successione organicamente articolata”: 1)la coscienza individuale (lo “Spirito Soggettivo”); 2) il diritto, la moralità, l'eticità (lo Spirito Oggettivo); 3)l'arte, la religione, la filosofia (lo Spirito Assoluto) 
((A6;A9;A11) Lo Spirito perciò risale dal particolare (mele,pere,ecc) al generale (frutto): i singoli frutti sono apparenze il cui vero essere, la sostanza è il frutto...le  differenze tra, mela, pera, mandorla, sono autodifferenziazioni  del frutto. Ma le mele, le pere che ritroviamo nel mondo speculativo sono considerati come momenti vitali, materiali, ma solo apparenti (il mondo materiale è solo "apparenza") del frutto, di questo astratto essere intellettivo. In quanto tali essi stessi sono astratti esseri intellettivi, venuti fuori dal tuo cervello, che hanno un superiore significato mistico, passaggi per comprendere la realtà del "frutto", e, allo stesso tempo, incarnazioni del frutto, del soggetto assoluto (lo Spirito), in una mistica connessione in cui “il frutto” si realizza gradualmente, comprendendosi nella sua assolutezza.

(A12) Il filosofo speculativo ha compiuto un miracolo, ha prodotto dall’irreale essere intellettivo “il frutto”,  i reali esseri naturali, i diversi frutti, e li ha creati dal suo proprio intelletto astratto che egli immagina come un soggetto assoluto esistente fuori di sé.
(La critica-critica di Bruno Bauer: rif."la sacra famiglia"(A15/A23)

(anche per B.B. lo “spirito” è un assoluto, fuori del mondo, dall'insieme dell’umanità, dalla massa (A16), ma "si trasforma disgraziatamente" e necessariamente nel suo opposto, nel suo avversario: la mancanza di spirito, la massa 

-Insomma tutti i progressi dello Spirito (A18) (bisogna riconoscere la realtà, essere rivoluzionari, innovatori) sono avvenuti contro la massa dell'umanità, respinta in una condizione inumana, perciò la società attuale deve essere sottoposta a una critica radicale e la causa del naufragio dello Spirito...va ricercata in un avversario dello Spirito...nella massa! elemento passivo, senza spirito, senza storicità...
-il filosofo comprende  che, da una parte c'è la massa come elemento passivo, dall’altra lo spirito, la critica-critica, Bauer e i suoi discepoli che, soli, sono in grado di cogliere “l’enorme contenuto della storia”, il “significato dell’uomo”, ecc. (A20/A21).  Il mistero è svelato e lo “spirito” ha vinto la sua battaglia nel pensiero di Bauer e soci. La critica perciò sarà incarnata non in una Massa, ma in una ristretta schiera di uomini eletti: Bauer e i suoi discepoli.

(7/8) I vecchi hegeliani credono al legittimo predominio della religione, dei concetti, dell’universale nel mondo esistente. I Giovani hegeliani combattono quel predominio come usurpazione. Le rappresentazioni, i pensieri, i concetti, e in genere i prodotti della coscienza [separati e resi autonomi dai loro reali produttori, gli esseri umani], sono le vere catene degli uomini, (i giovani hegeliani) devono combattere soltanto contro queste illusioni della coscienza. I giovani hegeliani criticano ogni cosa in quanto riconducibile al predominio dell’assoluto, del misticismo, ecc., e combattono questo predominio nel pensiero -“soltanto la critica e i critici [Bauer e soci] hanno fatto la storia”(63)

(A19/A20) Già in Hegel lo spirito assoluto ha solo nella filosofia la sua espressione adeguata. Il filosofo tuttavia appare come l’organo in cui lo spirito assoluto -che fa la storia- arriva alla coscienza al termine del movimento, a cose fatte. Il signor Bruno dichiara che la critica è lo spirito assoluto e che egli stesso è la critica...La critica sa perciò di essere esclusivamente incarnata non in una massa, ma in una ristretta piccola schiera di uomini eletti, nel signor Bauer e nei suoi discepoli... L’atto di trasformazione della società si riduce alla loro attività cerebrale.
(A22/A23) [Per Marx] "La storia non fa niente, essa non possiede nessuna enorme ricchezza, non combatte nessuna lotta. E’ l’uomo, invece, l’uomo reale e vivente colui che fa tutto, possiede e combatte tutto; non è affatto la storia che si serve dell’uomo come mezzo per attuare i suoi fini: essa non è altro che l’attività dell’uomo che persegue i suoi fini...Noi riconosceremo rispettosamente l’abisso che si apre tra la storia come accadde realmente e la storia come accadde secondo il decreto della critica assoluta. A questa critica “comunista” della “critica critica” corrispose in pratica il movimento della grande massa. Bisogna aver conosciuto lo studio, l’avidità di sapere, l’energia morale, l’impulso a progredire senza sosta degli operai francesi e inglesi, per potersi fare un’idea dell’umana nobiltà di questo movimento".
(L’idealista scende dal cielo in terra: Fuerbach

-F.intuisce la realtà del mondo sensibile, ma presuppone un' armonia di tutti le parti del mondo sensibile, dell’uomo con la natura. Quando la realtà urta contro questa armonia F. si rifugia nella “vera essenza” delle cose: la disarmonia viene negata è “anormalità” . La visione profana scorge soltanto ciò che “si può toccare con mano”; la visione alta, filosofica scorge la “vera essenza delle cose” (65/68) [V.pag.11]

-la concezione metafisica non concepisce gli uomini reali, ma l’ ”Uomo”: un’ astrazione. Gli uomini reali sono e divengono nella loro connessione sociale, nei processi che cambiano le loro condizioni di vita.

-non esaminando e comprendendo i processi reali  i metafisici -e i materialisti non dialettici- sono costretti a ricadere nell’idealismo, nella “più alta intuizione”,ecc. (71)

-Oppure maturano il “dubbio” assoluto, sistematico, l’assoluta convinzione della miseria delle realtà esistente e della sua immutabilità, o di una mutabilità del tutto occasionale, imprevedibile: non è possibile alcun sapere, alcuna accumulazione di esperienza, esistono solo eventi non collegabili fra loro, spontanei, imprevedibili [Lenin nella critica all’empiriocriticismo].

-In ogni caso i metafisici si pongono di fronte alla realtà come teorici, si limitano a constatare i fatti, vogliono suscitare la giusta coscienza di un fatto esistente, mentre per i marxisti si tratta di rovesciare questo esistente (64/65) - "Secondo quanto vanno dicendo certi ideologi tedeschi, la Germania ha compiuto negli ultimi anni una rivoluzione senza confronti... Tutto ciò sarebbe accaduto nel pensiero puro(3)".

(Pref.) "Finora gli uomini si sono sempre fatti idee false intorno a se stessi, intorno a ciò che essi sono o devono essere. In base alle loro idee di Dio, dell’uomo normale, ecc. essi hanno regolato i loro rapporti. I parti della loro testa sono diventati più forti di loro. Essi, creatori, si sono inchinati di fronte alle loro creature. Liberiamoli dalle chimere, dalle idee, dai dogmi, dagli esseri prodotti dall’immaginazione. Ribelliamoci contro questa dominazione dei pensieri. Insegniamo loro a sostituire queste immaginazioni con pensieri che corrispondano all’essenza dell’uomo, dice uno; a comportarsi criticamente verso di esse, dice un altro; a togliersele dalla testa, dice un terzo, e la realtà ora esistente andrà in pezzi...
(2)Una volta un valentuomo si immaginò che gli uomini annegassero nell’acqua soltanto perché ossessionati dal pensiero della gravità. Se si fossero tolti di mente questa idea, dimostrando per esempio che era un’idea superstiziosa, un’idea religiosa, si sarebbero liberati dal pericolo di annegare. Per tutta la vita costui combatté l’illusione della gravità, delle cui dannose conseguenze ogni statistica gli offriva nuove e abbondanti prove. Questo valentuomo era il tipo del nuovo filosofo rivoluzionario tedesco".[Marx, estate 1846]

(9)"A nessuno di questi filosofi è venuto in mente di ricercare il nesso esistente tra la filosofia tedesca e la realtà tedesca, tra la loro critica e il loro proprio ambiente materiale".

( Alcune considerazioni - in ogni caso: 

( questo “speculare” astratto che sia: @l’importantissima attività degli uomini che riflettono su se stessi, ovviamente con i limiti della propria epoca e della propria collocazione sociale; @una rimasticatura venduta come merce originale; @l’opera -più o meno remunerata- di intellettuali di regime;  @la ricerca di potere per il proprio strato sociale, o classe, o personale, nel processo del mutamento (perfino nelle organizzazioni del mutamento: partiti, sindacati, movimenti, ecc): chi sa, dirige, comanda;  @la “fuga” dall’impegno personale di intellettuali non privi di "coscienza sociale", che ripetono - a propria giustificazione- i luoghi comuni del “politicamente corretto” del "buon senso comune", ecc. sull’impossibilità del cambiamento, di un intervento consapevole nel processo di cambiamento; in ogni caso questo speculare idealistico o metafisico riflette una società in cui l’attività intellettuale è staccata da quella manuale.  Gli uomini esonerati dal produrre la propria esistenza non "riescono a vedere" come il cambiamento effettivo sia il prodotto della lotta della classe operaia e delle masse popolari che -nella  lotta- maturano cultura e capacità di direzione dell'intera società. Questo speculare tende sempre ad ignorare il ruolo delle masse popolari nel cambiamento;
(la battaglia stessa contro le concezioni idealistiche e metafisiche non può essere vinta sul solo terreno della lotte di idee, ma con l'affermarsi di nuovi rapporti di forza fra proletariato e borghesia. (38) [V.successive pag.10 (57);pag.14 (83)]
(OGGI si  fa un gran parlare dei produttori di beni immateriali [Il fenomeno è in crescita, ma già Marx parlava del medico, dell'insegnante, ecc. che diventano "salariati dei capitalisti"]
-Il giovane di uno studio legale, medico; l'apprendista, ecc. accettano il supersfruttamento in vista del loro ingresso nella borghesia professionale: in quanto sfruttati sono solidali con i lavoratori, in quanto futuri professionisti stanno con la media borghesia, in quanto giovani vogliono cambiare tutto. Oscillano e "conciliano", odiano la contraddizione e tendono a negarla: non vogliono vedere le "masse popolari" protagoniste contro la borghesia, contro il loro futuro di borghesi. 
-I "nuovi" lavori, gli informatici, ad esempio lavorano in piccoli gruppi o individualmente e quindi non sono spinti ad unirsi nel Sindacato o nel Partito, almeno fino a quando potranno utilmente contrattare le loro condizioni individualmente, e cioè fino a quando saranno professionalmente particolarmente "qualificati" e relativamente pochi, rispetto alla massa dei lavoratori e dei disoccupati...il processo capitalistico vanificherà rapidamente queste condizioni "particolari"... dunque se lottano, lottano per il proprio futuro di lavoratori come gli altri, (proprio come i contadini piccoli proprietari e perfino strati della borghesia  lottarono, a volte, a fianco dei proletari in vista del loro ingresso in questa classe.) 

(Questo gran parlare porta a sminuire il ruolo dei lavoratori "manuali", la lotta di classe nella prospettiva del cambiamento.
II incontro

( Necessità della lotta di classe; dell'analisi storica e della realtà attuale 

(A3/A4) La ricchezza (tesi) non prende in considerazione i capitalisti e i proletari in quanto esseri umani, ma in base alla ricchezza, al  ruolo sociale ad essa collegata, perciò rappresentano entrambi il valore della ricchezza [particolare, quindi filosoficamente inferiore] che viene negato dal valore dell' umanità [generale, quindi superiore]. Ma i capitalisti si sentono completamente a loro agio perché in questa estraniazione [prodotta dagli esseri umani stessi=autoestraniazione] consiste la loro potenza, hanno in essa la parvenza di un’esistenza umana; i proletari si sentono annientati nell’estraniazione, vedono in essa la loro impotenza e la realtà di un’esistenza non umana [come, in realtà, non è umana neppure quella dei padroni]. Gli esseri umani, capitalisti e proletari, proprio per la loro umanità, sono dunque la realtà che si contrappone (antitesi) alla ricchezza. Ma in seno a questa antitesi, il  proprietario privato è per la sua conservazione, il proletario per la sua distruzione. Se il proletariato vince...distrugge  se stesso [in quanto operaio salariato sfruttato dal capitalista], e il suo opposto: il capitalista [in quanto sfruttatore], insieme alla situazione che li condiziona, e cioè la ricchezza, la proprietà privata, e all'antitesi fra umanità [proletari e capitalisti in quanto esseri umani] e ricchezza [proletari e capitalisti costretti nei loro ruoli di sfruttato e sfruttatore].
[(così Marx, utilizzando gli strumenti della dialettica hegeliana, della lotta degli opposti, del cambiamento dal particolare al generale, perviene ad affermare, per via filosofica, la necessità della distruzione del capitalismo ad opera del proletariato e quindi afferma:]

(A5) Se gli scrittori socialisti attribuiscono al proletariato questa funzione storico-mondiale, ciò non accade affatto come la critica-critica [la concezione di Bruno Bauer] pretende di credere , perché essi considerano i proletari come degli dei. Ma perché...nelle condizioni di vita del proletariato sono riassunte tutte le condizioni di vita dell’odierna società, nella loro forma più inumana; perché l’uomo nel proletariato ha perduto se stesso, ma, contemporaneamente non solo ha acquistato la coscienza teorica di questa perdita, bensì è stato spinto direttamente dalla necessità alla ribellione contro questa inumanità; ecco per quali ragioni il proletariato può e deve emanciparsi. Ma esso non può emanciparsi senza sopprimere le proprie condizioni di vita. Esso non può sopprimere le proprie condizioni di vita senza sopprimere tutte le inumane condizioni di vita della società attuale, che si riassumono nella sua situazione... 

[(è dunque nella storia degli uomini che possiamo capire le condizioni - oggettive e soggettive, intellettuali, spirituali -ma prodotte dagli esseri umani e che camminano sulle gambe degli esseri umani- da cui nasce la situazione attuale  e  individuare la strada concreta del cambiamento in corso, per intervenire consapevolmente su di esso

(così anche qui Marx, come nel Manifesto,  indaga i processi storici del passato, a conferma della sua teoria materialista e come ammaestramento per il futuro.

V.pag.17,seconda()

La vita delle società nel "Manifesto"

a)vecchi strati sociali vengono assorbiti - restano spezzoni - si formano nuove stratificazioni sociali intermedie che in genere sono anelli che collegano al “ponte di comando”:(c6/8: “ha sospinto nel retroscena”, non distrutto)

b) il processo di mondializzazione (c8;17/18) – le nuove forme non annullano le vecchie (l’antica Roma e le basi americane)- l’ accaparramento delle materie prime e delle terre esiste ancora - vecchio e nuovo colonialismo - vecchio e nuovo imperialismo:colonialismo feudale mercantilista - colonialismo capitalista (Manifesto: sbocco prodotti dei paesi sviluppati c17)- colonialismo imperialista(sbocco capitali, scambio ineguale, produzioni a più alto valore aggiunto) - colonialismo attuale (speculazione, commercializzazione, marketing, marchi, loghi, ecc.: la produzione manifatturiera (salvo moderni armamenti), con le sue contraddizioni, verso i paesi in via di sviluppo)

LE DIVERSE FORME DI SFRUTTAMENTO SOPRAVVIVONO NELLE NUOVE EPOCHE (PERFINO LA SCHIAVITÙ è esistita nelle colonie portoghesi e spagnoli dal 1500 al 1800 (1863 USA, ad esclusione del sud; seguono altri Stati, ma la dichiarazione di abolizione veramente universale si ha nel 1948 con la Convenzione di Ginevra). Oggi ritorna nei nostri paesi...nelle condizioni del capitalismo in putrefazione.

c) continuo rivoluzionamento dei mezzi e dei rapporti di produzione (c16)

d) lotta delle classi emergenti contro le vecchie classi dominanti (c34/c40)

e) corrispondentemente cambiano le condizioni di vita e di lavoro, i rapporti tra le persone e le classi, l’esperienza, le idee, i ragionamenti (c16;d58/59)

f) e a sua volta tutto ciò influisce sugli assetti sociali, sulle idee, sulle forme di lotta]

10)I presupposti da cui muoviamo non sono arbitrari, non sono dogmi: sono presupposti reali, dai quali si può astrarre solo nell’immaginazione. Sono gli individui reali, la loro azione e le loro condizioni materiali di vita, tanto quelle che essi hanno trovato già esistenti quanto quelle prodotte dalla loro stessa azione 
(12)Gli uomini cominciarono a distinguersi dagli animali allorché cominciarono a produrre i loro mezzi di sussistenza.

(13)Il modo in cui gli uomini producono i loro mezzi di sussistenza dipende prima di tutto dalla natura dei mezzi di sussistenza che essi trovano e che debbono riprodurre. [nasce prima l'agricoltura o la pastorizia? Secondo le condizionigeoclimatiche, storiche, ecc.] Questo modo di produzione non è solo riproduzione dell’esistenza fisica degli individui; esso è già un modo di vita determinato. Ciò che gli individui sono dipende dunque dalle condizioni materiali della loro produzione.
(14)Questa produzione non appare che con l’aumento della popolazione. E presuppone a sua volta relazioni fra gli individui. La forma di queste relazioni a sua volta è condizionata dalla produzione.

(17)I diversi stadi di sviluppo della divisione del lavoro sono altrettante forme diverse della proprietà; ciascun nuovo stadio della divisione del lavoro determina anche i rapporti fra gli individui in relazione al materiale, allo strumento e al prodotto del lavoro.

-(18) La prima forma di proprietà è la proprietà tribale -(19)La seconda forma è la proprietà della comunità antica e dello Stato, che ha origine dall’unione di più tribù in una città, mediante patto o conquista, e in cui continua ad esistere la schiavitù. Accanto alla proprietà della comunità già si sviluppa la proprietà privata mobiliare e in seguito anche la immobiliare, che però è una forma anormale, subordinata alla proprietà della comunità. -(21)Con lo sviluppo della proprietà privata appaiono qui per la prima volta quelle stesse condizioni che ritroveremo, soltanto in misura più estesa, nella proprietà privata moderna. -(22)La terza forma è la proprietà feudale o degli ordini Mentre l’antichità muoveva dalla città e dalla sua piccola cerchia, il Medioevo muoveva dalla campagna. -(23)A questa organizzazione feudale del possesso fondiario corrispondeva nelle città la proprietà corporativa, l’organizzazione feudale dell’artigianato. Qui la proprietà consisteva principalmente nel lavoro di ciascun singolo. La necessità di associarsi contro la rapace nobiltà associata, il bisogno di mercati coperti comuni in un tempo in cui l’industriale era insieme mercante, la crescente concorrenza dei servi della gleba fuggitivi che affluivano nelle città fiorenti, l’organizzazione feudale dell’intero paese, portarono alle corporazioni; i piccoli capitali risparmiati a poco a poco da singoli artigiani e il loro numero stabile in seno a una popolazione crescente fecero sviluppare il rapporto di garzone e di apprendista, che dette origine a una gerarchia simile a quella esistente nelle campagne. -(24)Nell’età feudale dunque la proprietà principale consisteva da una parte nella proprietà fondiaria col lavoro servile che vi era legato, dall’altra nel lavoro personale con un piccolo capitale che si assoggettava il lavoro dei garzoni. L’organizzazione dell’una e dell’altro era condizionata dalle ristrette condizioni della produzione: la limitata e rozza cultura della terra e l’industria di tipo artigianale. Durante il fiorire del feudalesimo la divisione del lavoro era assai limitata. Ogni paese portava in sé l’antagonismo di città e campagna; l’organizzazione in ordini era fortemente marcata, ma al di fuori della separazione fra principi, nobiltà, clero e contadini nelle campagne, e fra maestri, garzoni, apprendisti e ben presto anche plebei a giornata nelle città, non esisteva alcuna divisione di rilievo. Nell’agricoltura vi si opponeva la coltivazione parcellare, accanto alla quale sorgeva l’industria domestica degli stessi contadini, nell’industria il lavoro non era affatto diviso all’interno dei singoli mestieri, pochissimo diviso fra un mestiere e l’altro. La divisione fra industria e commercio preesisteva nelle città più antiche, mentre nelle nuove si sviluppava lentamente, quando fra esse si stabilivano rapporti.
(26)Il fatto è dunque il seguente: individui determinati che svolgono un’attività produttiva secondo un modo determinato entrano in questi determinati rapporti sociali e politici. L’organizzazione sociale e lo Stato risultano costantemente dal processo della vita di individui determinati, non quali possono apparire nella rappresentazione propria o altrui, bensì quali sono realmente, come operano e producono materialmente, e agiscono fra limiti, presupposti e condizioni materiali determinate e indipendenti dal loro arbitrio.
(27) La produzione delle idee, delle rappresentazioni, della coscienza, è in primo luogo direttamente intrecciata all’attività materiale e alle relazioni materiali degli uomini, linguaggio della vita reale. Le rappresentazioni e i pensieri, lo scambio spirituale degli uomini appaiono qui [nella concezione marxista] come emanazione diretta del loro comportamento materiale. Ciò vale per la produzione spirituale, quale si manifesta nel linguaggio della politica, delle leggi, della morale, della religione, della metafisica, ecc.

(28)Non è la coscienza che determina la vita, ma la vita che determina la coscienza (55)
(29)Questo modo di giudicare muove dai presupposti reali e non se ne scosta per un solo istante. I suoi presupposti sono gli uomini, non in qualche modo isolati e fissati fantasticamente, ma nel loro processo di sviluppo, reale ed empiricamente constatabile, sotto condizioni determinate. Non appena viene rappresentato questo processo di vita attivo, la storia cessa di essere una raccolta di fatti morti, come negli empiristi che sono anch’essi astratti, o un’azione immaginaria di soggetti immaginari, come negli idealisti.
(31) Il vivere implica un primo aspetto: il mangiare e bere, l’abitazione, il vestire e altro ancora. La prima azione storica è dunque la creazione dei mezzi per soddisfare questi bisogni, la produzione della vita materiale stessa.
(32)Il secondo aspetto è che -già soddisfacendo il primo bisogno- l’azione del soddisfarlo e lo strumento già acquistato di questo soddisfacimento portano a nuovi bisogni
(33)Il terzo aspetto è che gli uomini cominciano a riprodursi; è il rapporto fra uomo e donna, fra genitori e figli: la famiglia. Questa famiglia, da principio. è l’unico rapporto sociale; più tardi un rapporto subordinato, quando gli aumentati bisogni creano nuovi rapporti sociali e l’aumentato numero della popolazione crea nuovi bisogni.
(34)La produzione della vita, -tanto della propria, nel lavoro; quanto dell’altrui, nella procreazione- appare già come un duplice rapporto: naturale da una parte, sociale dall’altra, sociale nel senso che si attribuisce a una cooperazione di più individui...Un modo di produzione o uno stadio industriale determinato è sempre unito con un modo di cooperazione o uno stadio sociale determinato, e questo modo di cooperazione è anche esso una “forza produttiva”; la quantità delle forze produttive accessibili agli uomini condiziona la situazione sociale: la storia dell’umanità deve sempre essere studiata e trattata in relazione con la storia dell’industria e dello scambio [quarto aspetto].
(35)Solo a questo punto, dopo avere già considerato quattro momenti, quattro aspetti delle condizioni storiche originarie, troviamo che l’uomo ha anche una “coscienza” Ma questa non esiste, fin dall’inizio, come “pura”coscienza...Il linguaggio è antico quanto la coscienza, il linguaggio è la coscienza reale, pratica, e il linguaggio, come la coscienza, sorge soltanto dal bisogno, dalla necessità di rapporti con altri uomini. Là dove un rapporto esiste, esso esiste per me; [il punto di vista!].
(36)La coscienza è dunque fin dall’inizio un prodotto sociale e tale resta fin tanto che in genere esistono uomini. La coscienza è innanzi tutto semplice coscienza dell’ambiente sensibile immediato e del limitato legame con altre persone e cose esterne all’individuo che prende coscienza di sé; in pari tempo è coscienza della natura, inizialmente una potenza assolutamente estranea, onnipotente e inattaccabile, dalla quale gli uomini si lasciano dominare come le bestie.

(37) In virtù dell’accresciuta produttività, dell’aumento dei bisogni e dell’aumento della popolazione si sviluppa la divisione del lavoro.
(38)La divisione del lavoro diventa una divisione reale solo dal momento in cui interviene una divisione fra il lavoro manuale e il lavoro mentale.  Da questo momento in poi la coscienza può realmente figurarsi di essere qualche cosa di diverso dalla coscienza della prassi esistente, concepire realmente qualche cosa senza concepire alcunché di reale: da questo momento la coscienza è in grado di emanciparsi dal mondo e di passare a formare la “pura” teoria, teologia, filosofia, morale, ecc. Quando questa teoria, teologia, filosofia, morale, ecc. entrano in contraddizione con i rapporti esistenti, ciò può accadere soltanto per il fatto che i rapporti sociali esistenti sono entrati in contraddizione con le forze produttive esistenti; può anche accadere per essersi prodotta la contraddizione fra la coscienza nazionale e la prassi delle altre nazioni, fra la coscienza nazionale e la coscienza universale di una nazione. [gli effetti di "rappresentazione"> i mass media;internet,ecc.]

(39)Questi tre momenti, la forza produttiva, la situazione sociale e la coscienza, possono e debbono entrare in contraddizione fra loro.  Con la divisione del lavoro si dà la possibilità, anzi la realtà, che l’attività spirituale e l’attività materiale, il godimento e il lavoro, la produzione e il consumo tocchino a individui diversi, e la possibilità che essi non entrino in contraddizione sta solo nel tornare ad abolire la divisione del lavoro.
(40)La divisione del lavoro implica la ripartizione ineguale, sia per quantità che per qualità, del lavoro e dei suoi prodotti, e quindi la proprietà, che ha già il suo germe, la sua prima forma, nella famiglia, dove la donna e i figli sono gli schiavi dell’uomo.
(41)La schiavitù nella famiglia, è la prima proprietà, che corrisponde già perfettamente alla definizione degli economisti moderni, secondo cui essa consiste nel disporre di forza-lavoro altrui. 
(42)Inoltre con la divisione del lavoro è data altresì la contraddizione fra l’interesse del singolo individuo o della singola famiglia e l’interesse collettivo di tutti gli individui che hanno rapporti reciproci; e questo interesse collettivo esiste innanzi tutto nella realtà come dipendenza reciproca degli individui fra i quali il lavoro è diviso.

(43)appena il lavoro comincia ad essere diviso ciascuno ha una sfera di attività determinata ed esclusiva che gli viene imposta e dalla quale non può sfuggire: è cacciatore, pescatore, o pastore, o critico critico [filosofo alla Bruno Bauer], e tale deve restare se non vuol perdere i mezzi per vivere.

(44)Appunto da questo antagonismo fra interesse particolare e interesse collettivo l’interesse collettivo prende una configurazione autonoma come Stato, sempre sulla base reale di legami esistenti in ogni conglomerato familiare e tribale, e soprattutto  sulla base delle classi già determinate dalla divisione del lavoro, che si differenziano in ogni raggruppamento umano di questo genere e delle quali una domina tutte le altre.
(45)Ne consegue che tutte le lotte nell’ambito dello Stato, la lotta fra democrazia, aristocrazia e monarchia, la lotta per il diritto di voto [bipolarismo, bipartitismo: hanno un significato di classe], ecc. ecc., altro non sono che le forme illusorie nelle quali vengono condotte le lotte reali delle diverse classi,  e inoltre che ogni classe la quale aspiri al dominio, deve dapprima conquistarsi il potere politico per rappresentare a sua volta il suo interesse come l’universale.

(46)Appunto perché gli individui cercano soltanto il loro particolare interesse, che per loro non coincide col loro interesse collettivo, questo viene imposto come un interesse “generale”, anch’esso a sua volta particolare e specifico, ad essi “estraneo”e da essi “indipendente”. 
(47)Questa “estraniazione”; per usare un termine comprensibile ai filosofi, naturalmente può essere superata soltanto sotto due condizioni pratiche. Affinché essa diventi un potere “insostenibile”, cioè un potere contro il quale si agisce per via rivoluzionaria, occorre che essa abbia reso la massa dell’umanità affatto “priva di proprietà” [e OGGI?] e l’abbia posta altresì in contraddizione con un mondo esistente della ricchezza e della cultura, due condizioni che presuppongono un grande incremento della forza produttiva, un alto grado del suo sviluppo; e d’altra parte questo sviluppo delle forze produttive (in cui è già implicita l’esistenza empirica degli uomini sul piano della storia universale, invece che sui piano locale) è un presupposto pratico assolutamente necessario anche perché senza di esso si generalizzerebbe soltanto la miseria e quindi col bisogno ricomincerebbe anche il conflitto per il necessario e ritornerebbe per forza tutta la vecchia merda, e poi perché solo con questo sviluppo universale delle forze produttive possono aversi relazioni universali fra gli uomini, ciò che da una parte produce il fenomeno della massa “priva di proprietà” contemporaneamente in tutti i popoli (concorrenza generale), fa dipendere ciascuno di essi dalle rivoluzioni degli altri, e infine sostituisce agli individui locali individui inseriti nella storia universale.

(48)Senza di che:

a) il comunismo potrebbe esistere solo come fenomeno locale; 

b) le stesse potenze dello scambio non si sarebbero potute sviluppare come potenze universali, e quindi insostenibili [la globalizzazione è -almeno avvicina- questa universalizzazione del potere e della lotta]
c) ogni allargamento delle relazioni sopprimerebbe il comunismo locale. 

(49)Il comunismo è possibile empiricamente solo come azione dei popoli dominanti tutti in “una volta”e simultaneamente, ciò che presuppone lo sviluppo universale della forza produttiva e le relazioni mondiali che esso comunismo implica.

(51) Il comunismo per noi non è uno stato di cose che debba essere instaurato, un ideale al quale la realtà dovrà conformarsi. Chiamiamo comunismo il movimento reale che abolisce lo stato di cose presente. Le condizioni di questo movimento risultano dal presupposto ora esistente. [non un mutamento da osservare passivamente, che prescinde dall'intervento attivo delle classi subalterne e quindi dalla formazione della coscienza della lotta (59)]
(52)D’altronde la massa di semplici operai -forza lavorativa privata in massa del capitale o di qualsiasi limitato soddisfacimento- e quindi anche la perdita non più temporanea di questo stesso lavoro come fonte di esistenza assicurata, presuppone, attraverso la concorrenza, il mercato mondiale. Il proletariato può dunque esistere soltanto sul piano della storia universale...esistenza degli individui legata direttamente alla storia universale.

54)La società civile comprende tutto il complesso delle relazioni materiali fra gli individui all’interno di un determinato grado di sviluppo delle forze produttive. Essa trascende lo Stato e la nazione, benché, debba affermarsi verso l’esterno come nazionalità e organizzarsi verso l’interno come Stato. Il termine società civile sorse nel secolo diociottesimo, quando i rapporti di proprietà si erano già fatti strada fuori del tipo di comunità antico e medievale.

III incontro

( SULLA PRODUZIONE DELLA COSCIENZA

(55)La ricchezza spirituale reale dell’individuo dipende interamente dalla ricchezza delle sue relazioni reali. 
56)Questa concezione della storia si fonda su questi punti: spiegare il processo reale della produzione muovendo dalla produzione materiale della vita immediata, assumere come fondamento di tutta la storia la forma di relazioni che è connessa con quel modo di produzione e che da esso è generata, dunque la società civile nei suoi diversi stadi, e sia rappresentarla nella sua azione come Stato, sia spiegare partendo da essa tutte le varie creazioni teoriche e le forme della coscienza, religione, filosofia, morale, ecc. ecc. e seguire sulla base di queste il processo della sua origine, che consente di rappresentare la cosa nella sua totalità (e quindi anche la reciproca influenza di questi lati diversi l’uno sull’altro) .

(57)Essa resta sul terreno storico reale, non spiega la prassi partendo dall’idea, ma spiega le formazioni di idee partendo dalla prassi materiale. Tutte le forme e prodotti della coscienza possono essere eliminati non mediante la critica intellettuale, risolvendoli nell’ ”autocoscienza” o trasformandoli in “spiriti”, “fantasmi”, “spettri”, ecc., ma solo mediante il rovesciamento pratico dei rapporti sociali esistenti, dai quali queste fandonie idealistiche sono derivate [V.pag.7 (28/29)]; che non la critica, ma la rivoluzione è la forza motrice della storia, anche della storia della religione, della filosofia e di ogni altra teoria..

(58)Essa mostra che nella storia ad ogni grado si trova una somma di forze produttive, un rapporto storicamente prodotto con la natura e degli individui fra loro. Ad ogni generazione è stata tramandata dalla precedente una massa di forze produttive, capitali e circostanze, che può essere modificata dalla nuova generazione, ma che impone ad essa le sue proprie condizioni di vita, le dà uno sviluppo determinato, uno speciale carattere. Le circostanze fanno gli uomini non meno di quanto gli uomini facciano le circostanze.
Questa somma di forze produttive, di capitali e di forme di relazioni sociali, che ogni individuo e ogni generazione trova come qualche cosa di dato, è la base reale che i filosofi si sono rappresentati come “sostanza”ed “essenza dell’uomo”, che essi hanno divinizzato e combattuto. Una base reale che non è minimamente disturbata, nei suoi effetti e nei suoi influssi sulla evoluzione degli uomini, dal fatto che questi filosofi  si ribellano ad essa [nel loro pensiero].
(59)Queste condizioni di vita preesistenti decidono anche se la scossa rivoluzionaria, ricorrente nella storia, sarà o no abbastanza forte per rovesciare tutto ciò che è costituito. Qualora non vi siano questi elementi materiali per un rivolgimento totale -cioè da una parte le forze produttive esistenti, dall’altra la formazione di una massa rivoluzionaria che agisce rivoluzionariamente non solo contro alcune condizioni singole della società fino allora esistente, ma contro la stessa “produzione della vita”come è stata fino a quel momento...Allora è del tutto indifferente, per lo sviluppo pratico, se l’idea di questo rivolgimento sia già stata espressa mille volte.
(60)Finora tutta la concezione della storia ha puramente e semplicemente ignorato questa base reale della storia...ha visto nella storia soltanto azioni di capi, di Stati e lotte religiose e in genere teoriche, e in ogni epoca, in particolare, ha dovuto condividere l’illusione dell’epoca stessa. 
 [( la "scienza storica" che risolve la storia dell'URSS in Stalin, della Gran Bretagna in Churchill, del fascismo in Mussolini...basta divinizzare o demonizzare il "capo":  l'importante è non capire]

(61/63) Tutta questa storiografia tedesca [con Hegel in cima] tratta di puri pensieri, e allora a san Bruno essa appare come una serie di “pensieri”, di cui l’uno divora l’altro e infine scompare nell’”autocoscienza”...Questa concezione è realmente religiosa, pone la produzione di fantasie religiose al posto della produzione reale dei mezzi di sussistenza e della vita stessa.S.Bruno arriva a sostenere che soltanto “la critica e i critici hanno fatto la storia”
(64) Feuerbach vuole suscitare una giusta coscienza su un fatto esistente, mentre per il comunista autentico ciò che importa è rovesciare questo esistente... [V:pag.3 ultima - ] 
(65)Secondo Feuerbach "Filosofia dell’avvenire" l’essere di una cosa o di un uomo è anche la loro essenza, le condizioni determinate di esistenza, il modo di vita e l’attività di un individuo -animale o umano- sono quelle in cui la sua “essenza” si sente soddisfatta. Ogni eccezione viene espressamente considerata come un caso disgraziato, una anormalità che non può essere modificata... Se dunque milioni di proletari non si sentono per niente soddisfatti delle loro condizioni di esistenza, se il loro “essere” contraddice la loro “essenza”, questa è certamente una anormalità...Fuerbach si contenta di constatare questo fatto...si pone di fronte ad esso soltanto come teorico mentre per il comunista si tratta di rivoluzionare il mondo esistente, di mettere mano allo stato di cose incontrato e di trasformarlo.
(73)La storia non è altro che la successione delle singole generazioni, ciascuna delle quali sfrutta i materiali, i capitali, le forze produttive che le sono stati trasmessi da tutte le generazioni precedenti, e quindi da una parte continua, in circostanze del tutto cambiate, l’attività che ha ereditato; d’altra parte modifica le vecchie circostanze con un’attività del tutto cambiata; questo processo  viene distorto al punto di fare della storia successiva lo scopo della storia precedente: la scoperta dell’America avrebbe avuto lo scopo di favorire lo scoppio della Rivoluzione francese; così la storia riceve i suoi scopi speciali e diventa una “persona accanto ad altre persone” (“autocoscienza", "critica", "unico”, ecc.), e la “destinazione”, lo “scopo”, il “germe”, l' “idea” della storia anteriore altro non è che un’astrazione  dell’influenza attiva che la storia anteriore esercita sulla successiva. [(arrendersi alle circostanze date, all'esistente; ignorarlo: economicismo e volontarismo: socialdemocrazia e ultrasinistrismo]

 (74) La storia diventa sempre più storia universale, a mano a mano che l’originario isolamento delle singole nazionalità viene annullato dal modo di produzione sviluppato, dalle relazioni e dalla conseguente divisione naturale del lavoro fra le diverse nazioni.
(75)Questa trasformazione della storia in storia universale è un fatto assolutamente materiale, dimostrabile empiricamente, un fatto dì cui ciascun individuo dà prova nell’andare e venire, nel mangiare, nel bere e nel vestirsi. [(la vita reale è il fondamento di tutto- ma allora perché non spiegare il marxismo con riferimenti alla vita reale? Bertinotti "nuovista" assoluto, per coerenza, avrebbe dovuto tentare di cuocere gli spaghetti col ghiaccio: se si "procede verso l'orizzonte del cammino", tutto va nuovamente sperimentato, si riparte da zero esperienze, zero conoscenze e così via. Ma nessuno si regola così nella propria vita, ciononostante questi sono "i buoni consigli" cui dovrebbe ispirarsi il movimento operaio. E ancora, quando i "nostri" intellettuali parlano, lo fanno per sentirsi all'altezza di dotte discussioni accademiche, per accampare una presunta superiorità intellettuale rispetto ai lavoratori? Oppure per dare un contributo alla lotta di classe? Ma allora hanno il dovere di farsi capire dalla classe e dalle masse - diffidiamo di chi usa il "latinorum" degli azzeccagarbugli!]

(76)Le idee della classe dominante sono in ogni epoca le idee dominanti; la classe che è la potenza materiale dominante è in pari tempo la potenza spirituale dominante. La classe che dispone dei mezzi della produzione materiale dispone con ciò, in pari tempo, dei mezzi della produzione intellettuale, cosicché ad essa in complesso sono assoggettate le idee di coloro ai quali mancano i mezzi della produzione intellettuale. Le idee dominanti non sono altro che l’espressione ideale dei rapporti che fanno di una classe la classe dominante, sono le idee del suo dominio. Gli individui che compongono la classe dominante posseggono fra l’altro anche la coscienza, e quindi pensano; dominano anche come pensanti, come produttori di idee che regolano la produzione e la distribuzione delle idee del loro tempo. Per esempio: in un periodo e in un paese in cui potere monarchico, aristocrazia e borghesia lottano per il potere, il quale quindi è diviso, appare come idea dominante la dottrina della divisione dei poteri, dottrina che allora viene enunciata come “legge eterna”. 

[(e gli operai non "pensano"? Hanno dunque una loro ideologia: le idee della classe oppressa che deve ribellarsi, che si ribella, che concepisce questa ribellione e che sviluppa la coscienza, le conoscenze e la "tecnica" della lotta di classe: la cultura della lotta di classe. Il marxismo è appunto lo strumento per combattere anche nel campo delle idee la classe dominante, ma anche questa battaglia non si svolge solo nel campo delle idee, questa serve allo sviluppo dello scontro di classe e dallo scontro di classe si sviluppano le idee]

[(Dopo la Liberazione era chiaro che esisteva un contrasto fra borghesia e classe operaia, fra proprietà privata e interesse collettivo. Questo "dualismo" fu alla base della costituzione del '48 che indicò condizioni e regole che evitassero uno scontro armato fra le classi. La classe operaia poteva darsi le proprie organizzazioni autonome - Sindacato e Partito- per difendere i propri interessi e promuovere lo sviluppo della società in senso progressista. Quindi il bipolarismo (e il bipartitismo)-  la classe operaia può esprimere i propri interessi solamente all'interno di partiti  (o coalizioni) teoricamente interclassisti, in realtà emanazione degli interessi capitalisti- sono una dichiarazione di guerra contro la classe operaia; il segno di rapporti di forza mutati in senso sfavorevole per le classi subalterne; un attentato alla costituzione(57)]

(((
(LENIN:Karl Marx - tre fonti e tre parti integranti del marxismo - 1913

 (104 Fino a quando gli uomini non avranno imparato a discernere, sotto qualunque frase, dichiarazione e promessa morale, religiosa, politica e sociale, gli interessi di queste o quelle classi, essi in politica saranno sempre, come sono sempre stati, vittime ingenue degli inganni e delle illusioni. I fautori delle riforme e dei miglioramenti saranno sempre ingannati dai difensori del passato, fino a quando non avranno compreso che ogni vecchia istituzione, per barbara e corrotta che essa sembri, si regge sulle forze di queste o quelle classi dominanti. E per spezzare la resistenza di queste classi vi è un solo mezzo: trovare nella stessa società che ci circonda, educare e organizzare per la lotta forze che possono - e che per la loro situazione sociale debbano - spazzar via il vecchio ordine e crearne uno nuovo.
(83 In tutto il mondo civile la dottrina di Marx si attira la più grande ostilità e l'odio più intenso di tutta la scienza borghese. Non ci si può aspettare un atteggiamento diverso, poiché una scienza sociale "imparziale" non può esistere in una società fondata sulla lotta di classe. In un modo o nell'altro, tutta la scienza ufficiale e liberale difende la schiavitù del salariato, mentre il marxismo ha dichiarato una guerra implacabile a questa schiavitù. Pretendere una scienza imparziale nella società della schiavitù del salariato è una stolta ingenuità, quale sarebbe pretendere l'imparzialità da parte degli industriali nel considerare se occorre aumentare il salario degli operai diminuendo il profitto del capitale. [(a proposito dei Baumann, dei Negri, e per memoria di "teorie" che continuano ad albergare nelle stanze -svuotate dalle "cattive ideologie"- dei cervelli di nostri compagni].

( MARX "prefazione a Per la critica dell’econo​mia politica:

 « Nella produzione sociale della loro esistenza, gli uomini entrano in rapporti determinati, necessari, indipendenti dalla loro volontà, in rapporti di produzione che corrispondono a un determinato grado di sviluppo delle loro forze produttive materiali: la struttura economica della società, ossia la base reale sulla quale si eleva una sovrastruttura giuridica e politica e alla quale corrispondono forme determinate della coscienza sociale. Il modo di produzione della vita materiale condiziona, in generale, il processo sociale, politico e spirituale della vita. Non è la coscienza degli uomini che determina il loro essere, ma è, al contra​rio, il loro essere sociale che determina la loro coscienza. A un dato punto del loro sviluppo, le forze produttive materiali della società en​trano in contraddizione con i rapporti di produzione esistenti, cioè con i rapporti di proprietà (che ne sono soltanto l’espressione giuridica) dentro i quali tali forze per l’innanzi si erano mosse. Questi rapporti, da forme di sviluppo delle forze produttive, si convertono in loro ca​tene. E allora subentra un’epoca di rivoluzione sociale. Con il cam​biamento della base economica si sconvolge più o meno rapidamente tutta la gigantesca sovrastruttura. È indispensabile distinguere sempre fra lo sconvolgimento materiale delle condizioni economiche della produ​zione, che può essere constatato con la precisione delle scienze natu​rali, e le forme giuridiche, politiche, religiose, artistiche o filosofiche, ossia le forme ideologiche che permettono agli uomini di concepire questo conflitto e di combatterlo. [V.pag.11 (76),nota:"e gli operai non pensano?"]

( Il "Manifesto" fa numerosi riferimenti alla "educazione", "coscienza", ecc. della classe operaia

(Pref;a2 - 24/2/1848: Lega dei Comunisti. - poi la sconfitta della rivoluzione parigina del giugno 1848 e l' arretramento: di nuovo classe operaia ala estrema dei radicali borghesi...quando il proletariato ebbe nuovamente le forze per un attacco alle classi dominanti...l’Associazione Internazionale degli Operai doveva unire l’intero proletariato militante: non poteva proclamare subito i principi esposti nel Manifesto: Marx ne stese il programma tenendo conto di lassalliani, trade unions, ecc"

(b1/b2 - "né il progresso economico del paese, né lo sviluppo intellettuale delle masse operaie ...avrebbe reso possibile una ricostruzione sociale. I frutti della rivoluzione furono raccolti dalla classe capitalista:perciò...la rivoluzione del 1848 non fu una rivoluzione socialista, essa spianò la strada a quest’ultima (indipendenza nazionale, sviluppo borghesia, industria e sviluppo proletariato"

(c9/c22 - Il potere borghese, frutto di  un lungo processo di sviluppo.La funzione rivoluzionaria della borghesia

(c25;c27/c33;c36;c40 - Lo sviluppo capitalistico e le lotte della borghesia creano e ammaestrano il suo becchino: il proletariato (c40 “la borghesia è di continuo in lotta...”)

(c34/42 - Lo sviluppo della coscienza di classe, l’organizzarsi in classe e quindi in partito politico...

(c38/c39 - La classe operaia e’ imbastardita? Ma le conquiste economiche non sono mai stabili se non si risolve la questione del potere 

(f0/7 - forme di alleanza proletariato/borghesia- comunisti/partiti borghesi o contadini, poiché la borghesia deve introdurre condizioni sociali e politiche di cui il proletariato deve servirsi come altrettante armi contro la borghesia. (f05/f06;f10:abbattimento violento...) – Il blocco sociale.
( Infatti il Manifesto è "un programma completo teorico e pratico del partito",(Man.pag.3, periodo-1): senza tener conto dell'aspetto soggettivo (sovrastrutturale) della classe operaia non può esistere "un programma completo teorico e pratico del partito". E non può esistere se questi aspetti sovrastrutturali non sono posti in relazione alle specifiche condizioni di vita e di lavoro della classe proletaria e alle condizioni oggettive, strutturali dell'intera società:

[(OGGI:

(ritorno di vecchie idee battute legate a specifici momenti strutturali e sovrastrutturali della lotta di classe: e10;e15;e23(filosofia dell’azione);e36 -(socialismo feudale, piccolo/borghese, tedesco, conservatore borghese) - e54(socialismo utopistico]; 

(siamo a una nuova fase(a1/a2): quale elaborazione teorica? Quale esposizione della elaborazione. Il marxismo, teoria del mutamento che cambia con esso, deve basarsi sulle condizioni datem  fondamento del mutamento stesso, la possibilità di analizzarle e farne verosimili proiezioni. 

(Il relativismo assoluto porta all’immobilismo. Oppure sbocca nel suo opposto, nell’affidarsi a una qualche entità metafisica (Dio, Pensiero pensante, Logos, ecc), nell’ elaborare un’ etica astratta (aspirazioni assolute, puri ideali, utopia).

(Non si può prendere la vecchia elaborazione al punto di arrivo, né abbandonare i fondamenti del marxismo: C’È UN NUCLEO ASSOLUTO: ( I processi di mutamento strutturali (forze produttive e rapporti di produzione) e sovrastrutturali ( Lo sviluppo della contraddizione nella struttura e nella sovrastruttura ( La lotta di classe  fra proletariato e borghesia ( L'abolizione della proprietà privata dei fondamentali mezzi di produzione ( Il formarsi del proletariato come classe dominante attraverso lo sviluppo delle lotte ( La questione del potere (oggi non abbattimento violento del potere borghese (f10), ma processo rivoluzionario senza "conquista del potere con le armi") ( Il progetto, gli obiettivi concreti elaborati in base al processo reale in corso, i rapporti di forza, la politica delle alleanze]

(((
(77)La divisione del lavoro, che abbiamo già visto come una delle forze principali della storia finora trascorsa, si manifesta anche nella classe dominante come divisione del lavoro intellettuale e manuale, cosicché all’interno di questa classe una parte si presenta costituita dai pensatori della classe, i suoi ideologi attivi, i quali dell’elaborazione dell’illusione di questa classe su se stessa fanno il loro mestiere principale, mentre i membri attivi di questa classe hanno meno tempo di farsi delle idee e delle illusioni su se stessi e gli altri. All’interno di questa classe questa scissione può addirittura svilupparsi fino a creare fra le due parti una certa opposizione e una certa ostilità, che tuttavia cade da sé se sopraggiunge una collisione pratica che metta in pericolo la classe stessa: allora si dilegua anche la parvenza che le idee dominanti non siano le idee della classe dominante e abbiano un potere distinto dal potere di questa classe. 
(78)L’esistenza di idee rivoluzionarie in una determinata epoca presuppone già l’esistenza di una classe rivoluzionaria sui cui presupposti abbiamo già detto quanto occorre.[V.pag.10 (58/59)]

(79)Se nel considerare il corso della storia si svincolano le idee della classe dominante dalla classe dominante e si rendono autonome, dicendo che in un’epoca hanno dominato queste o quelle idee, senza preoccuparsi delle condizioni della produzione e dei produttori di queste idee, se si ignorano gli individui e le situazioni del mondo che stanno alla base di queste idee, allora si potrà dire per es. che quando dominava l’aristocrazia dominavano i concetti di onore, di fedeltà, ecc., e che durante il dominio della borghesia dominavano i concetti di libertà, di uguaglianza, ecc. Queste sono, in complesso, le immaginazioni della stessa classe dominante.

80)Infatti ogni classe che prenda il posto di un’altra che ha dominato prima è costretta, non fosse che per raggiungere il suo scopo, a rappresentare il suo interesse come interesse comune di tutti i membri della società, a rappresentare le proprie idee come le sole razionali e universalmente valide.
81) La classe rivoluzionaria si presenta senz’altro per il solo fatto che si contrappone a una classe, non come classe ma come rappresentante dell’intera  società, appare come l’intera massa della società di contro all’unica classe dominante. Sotto la pressione dei rapporti esistenti il suo interesse non si è ancora potuto sviluppare come interesse particolare di una classe particolare: all’inizio è ancora più legato all’interesse comune di tutte le altre classi non dominanti.  La sua vittoria giova anche a molti individui delle altre classi che non giungono al dominio, ma solo in quanto pone questi individui in condizione di ascendere nella classe dominante.

82) Quindi ogni nuova classe non fa che porre il suo dominio su una base più larga della precedente, per la qual cosa anche l’opposizione delle classi non dominanti contro quella ora dominante si sviluppa più tardi con tanto maggiore asprezza e profondità e tende a una negazione della situazione sociale esistente più decisa e più  radicale di quanto fosse possibile a tutte le classi che precedentemente avevano aspirato al dominio.

(83)Tutta questa parvenza, che il dominio di una determinata classe altro non sia che il dominio di certe idee, cessa naturalmente da sé non appena il dominio di classi in generale cessa di essere la forma dell’ordinamento sociale, non appena quindi non è più necessario rappresentare un interesse particolare come universale o “l’universale” come dominante. [V.pag.4.,seconda(]

84/85)Una volta che le idee dominanti siano state separate dagli individui dominanti e soprattutto dai rapporti che risultano da un dato stadio del modo di produzione, e si sia giunti di conseguenza al risultato che nella storia dominano sempre le idee, è facilissimo astrarre da queste varie idee “l’idea”, ecc., come ciò che domina nella storia e concepire così  tutte queste singole idee e concetti come “autodeterminazioni” del concetto che si sviluppa nella storia. Allora è anche naturale che tutti i rapporti degli uomini possano venire ricavati dal concetto dell’uomo, dall’essenza dell’uomo, dall’Uomo...Quindi tutto il gioco di abilità, per dimostrare la sovranità dello spirito nella storia (gerarchia in Stirner), si riduce a:

a) Si devono separare le idee di coloro che dominano da questi dominatori, e con ciò riconoscere il dominio di idee o illusioni nella storia.

b) Si deve metter un ordine in questo dominio delle idee, dimostrare un nesso mistico fra le successive idee dominanti, considerandole come “autodeterminazioni del concetto”(queste idee hanno effettivamente un nesso nella realtà delle classi e dei loro rapporti, e, concepite come pure idee, diventano distinzioni fatte dal pensiero).

c) Il “concetto autodeterminantesi”, viene trasformato in una persona -“l’autocoscienza”- oppure, per apparire perfetti materialisti, in una serie di persone che rappresentano “il concetto” nella storia, i “pensatori”, i “filosofi”, gli ideologi, i quali ancora una volta sono concepiti come i fabbricanti della storia, come il “consesso dei guardiani”, come i dominatori. Eliminati dalla storia tutti quanti gli elementi materialistici si possono allentare tranquillamente le briglie al destriero speculativo.

87)Infine, dalla concezione della storia che abbiamo svolto otteniamo ancora i seguenti risultati: 

a) (A uno stadio di sviluppo delle forze produttive sorgono forze produttive e mezzi di relazione che, nelle situazioni esistenti, fanno solo del male, che non sono più forze produttive ma forze distruttive (macchine e denaro). ( In connessione con tutto ciò, sorge una classe che deve sopportare tutti i pesi della società, forzata al più deciso antagonismo contro le altre classi; una classe che forma la maggioranza di tutti i membri della società e dalla quale prende le mosse la coscienza della necessità di una rivoluzione che vada al fondo, la coscienza comunista, la quale si può formare anche fra le altre classi, in virtù della considerazione della posizione di questa classe; 

b) All'impiego di determinate forze produttive corrisponde il dominio di una determinata classe della società. La sua potenza sociale scaturisce dal possesso di quelle forze produttive e si esprime nella forma di Stato. Ogni lotta rivoluzionaria si rivolge contro una classe che fino allora ha dominato; 

c) che in tutte le rivoluzioni sin’ora avvenute non è mai stato toccato il tipo dell’attività, e si è trattato soltanto di una nuova distribuzione del lavoro ad altre persone, mentre la rivoluzione comunista si rivolge contro il modo dell’attività che si è avuto finora, sopprime il lavoro e abolisce il dominio di tutte le classi insieme con le classi stesse, poiché essa è compiuta dalla classe che nella società non conta più come classe, che non è riconosciuta come classe, che in seno alla società odierna è già l’espressione del dissolvimento di tutte le classi, nazionalità, ecc.; 

d) Per la produzione in massa di questa coscienza comunista e per il successo della cosa stessa è necessaria una trasformazione in massa degli uomini, che può avvenire soltanto in un movimento pratico, in una rivoluzione. La rivoluzione non è necessaria soltanto perché la classe dominante non può essere abbattuta in nessun’altra maniera, ma anche perché la classe che l’abbatte può riuscire solo in una rivoluzione a levarsi di dosso tutto il vecchio sudiciume e a diventare capace di fondare su basi nuove la società.

( Alcuni snodi:

(36)il rapporto uomo-natura

(33)il rapporto uomo donna: (40/41)La schiavitù nella famiglia, ancora molto rudimentale e allo stato latente, è la prima proprietà, che corrisponde già perfettamente alla definizione degli economisti moderni, secondo cui essa consiste nel disporre di forza-lavoro altrui. Del resto divisione del lavoro e proprietà privata sono espressioni identiche: con la prima si esprime in riferimento all’attività esattamente ciò che con l’altra si esprime in riferimento al prodotto dell’attività.

(35)il linguaggio Solo dopo avere già considerato quattro aspetti delle condizioni storiche originarie, troviamo che l’uomo ha anche una “coscienza”. Ma anche questa non esiste, fin dall’inizio, come “pura”coscienza. Fin dall’inizio lo “spirito”porta in sé la maledizione di essere “infetto”della materia, che si presenta qui sotto forma di strati d’aria agitati, di suoni, e insomma di linguaggio.è la coscienza reale, pratica. Il nostro linguaggio è pieno di idealismo e di metafisica, non possiamo farne a meno: le idee, il linguaggio di una società sono quelli della classe dominante (76) - l’importante è essere consapevoli che si tratta di un linguaggio simbolico,figurato, mistico che corrisponde alla concezione astratta, distorta che propaganda il potere borghese.

(44)lo Stato

(A5;57/59;87d)la classe operaia Non dobbiamo idealizzare neppure la classe operaia: la vediamo come un tutt’unico, una condizione di vita generalizzata astratta, e ignoriamo i concreti rapporti di classe, le reali condizioni di vita e le correlate reali contraddizioni

(operai iscritti alla CGIL votano Lega: stupore e costernazione. Non vale la pena di tentare una spiegazione plausibile, anche se tutta da verificare? Una di quelle “sintesi” provvisorie che ci danno una traccia da seguire, un orientamento provvisorio che ci metta in grado di proseguire il cammino?

(Sei un operaio di una piccola fabbrica del Nord-Est, una fabbrica non concorrenziale, marginale: farai di tutto per contrattare condizioni di vita e salario, che, in questa situazione, tendono ad essere le peggiori possibili - ma, allo stesso tempo puoi ritenere di difendere il tuo posto di lavoro appoggiando quelle forze politiche -meno votate a fare “il comitato d’affari" dei capitalisti più forti e con vocazione spiccatamente  localistico/clientelare- disposte a tenere a galla la tua fabbrichetta.

(Possiamo predicare a questo lavoratore l’importanza della “unità di classe”; la bellezza del “sol dell’avvenire” - ma egli ha OGGI un problema vitale: allora, forse, è meglio contribuire (dal basso: con movimenti, lotte sindacali e politiche e dall'alto, entrando nelle istituzioni, se possibile) a formare consorzi per acquisti e distribuzione, fino a formare cooperative, ecc; a imporre la realizzazione delle necessarie infrastrutture (es: strade per i container e tratte ferroviarie che raccolgano i prodotti  e li concentrino negli snodi più importanti); a curare la pubblicità e la commercializzazione dei prodotti all'estero; a sottrarre le piccole industrie dal ricatto della commessa unica, dall'arbitrio dei padroni più forti che ritardano i pagamenti, ecc; a vedere questi ed altri obiettivi collegati al superamento dell'evasione fiscale, del lavoro nero, ecc. cioè della condizione di illegalità in cui operano queste piccole industrie e che fanno parte (insieme alla debolezza economica) della loro ricattabilità.

(Bisogna ammettere che la “Santa Alleanza” fra lobbisti, capitalismo “arretrato” e operai leghisti ha una concreta base di interessi. E’ anche paura del futuro; è anche addossare la “colpa della situazione” sul “diverso” (nero, migrante, infedele, omosessuale, ecc) e possibilmente su un diverso “debole” su cui scaricare vigliaccamente le proprie frustrazioni; è anche ideologia irrazionale e reazionaria: “i valori dei nostri padri”; è anche odio verso presunti “poteri forti” che per loro perversa volontà causano i guai del presente, senza mai indagare gli effettivi “poteri forti” e quali forze politiche concretamente li appoggiano - insomma è anche populismo e razzismo.

( Ma  le concezioni reazionarie non nascono dal nulla, né nascono solo da sentimenti di paura e frustrazione di un indifferenziato “popolo”. Quali sono i sentimenti che maturano nei vari strati della popolazione? E questi sentimenti da cosa sono generati? Soltanto dal martellamento propagandistico?....Già, perché la “Santa Alleanza” ha bisogno della lobby dei mass-media, come il “capitalismo” arretrato ha bisogno della lobby "globalizzata" -guerra/ armi/petrolio/speculazione- che la protegga utilizzando il potere politico per sostenere la sua “debolezza” economica

(Questa ipotesi si basa su un capitalismo a tre facce: capitalismo lobbista globalizzato; capitalismo tradizionale di “mediazione di interessi” interborghesi e con gli altri strati della popolazione e capitalismo arretrato e soccombente.

( È una chiave di lettura, un’ipotesi di lavoro tutta da verificare e da riempire di contenuti concreti, per non essere votati alla scelta di “non capire” e di cercare di cambiare le cose partendo dalle idee, dal linguaggio, dalla predicazione...di non capire i diversi legami, personali, di interessi ,ecc che intercorrono fra i “tre” capitalismi, e con gli operai del nord-est.

(Così il “metodo” ci ha indotti ad analizzare il capitalismo, per capire la classe operaia.

In definitiva:

(ogni passo successivo, il DOMANI, è figlio dell’OGGI 

(Se in odio alla “merda” attuale  rifiutiamo il nostro impegno, mancherà soltanto la possibilità di un intervento consapevole per realizzare una realtà diversa: è la "purezza" del non far niente
(La possibilità di incidere sulla realtà attraverso il nostro intervento consapevole è segnata dai limiti consentiti dallo sviluppo oggettivo delle situazioni date -ma, in questi limiti- è fondamentale perché l'intervento stesso fa parte del processo complessivo del mutamento che ha aspetti oggettivi e soggettivi: il nostro intervento non può tutto, ma il mutamento è anche necessariamente frutto del nostro intervento; il mutamento cammina sulle gambe degli uomini reali. 

(In questo processo lo sviluppo degli elementi positivi soggettivi del mutamento è importantissimo - Bisogna porre ogni cura nello sviluppo soggettivo del movimento operaio in base alla sua diretta esperienza della lotta di classe; come acquisizione di conoscenza dalla precedente esperienza del movimento operaio e delle società umane in generale; come apporto di conoscenze da parte di elementi provenienti da altri strati 

(Non bisogna mai spezzare il processo dialettico di lotta/auto-formazione/acquisizione di conoscenze da parte del movimento operaio perché si spezza la base democratica ed umanistica del processo con ritorno di “tutta la vecchia merda”: un movimento operaio eterodiretto da elementi di altri strati o classi o che si pongono in analoga posizione, in quanto usurpatori della direzione del movimento stesso.  Tuttavia fenomeni di questo genere, anch’essi, si verificano e vanno rimossi in base a processi reali nella società, nel movimento, nel Partito, nei singoli compagni: non basta farne oggetto di denunce scandalizzate.

(Le conoscenza acquisite nel passato sono il nostro bagaglio positivo per un intervento consapevole nel processo del mutamento.
( Appendice: uno schema e alcune considerazioni

(Storia e teoria politica

(Marx ed Engels nel Manifesto arrivano alla formulazione della teoria politica dopo l'esposizione del succedersi delle società nelle varie epoche storiche e della base del loro mutamento: il rapporto degli esseri umani con la natura per mantenersi in vita e riprodursi.(Man c1-c27)
(Su questa base si costituiscono determinati rapporti fra gli esseri umani  e, a un certo punto, la divisione fra lavoro manuale e lavoro intellettuale e le correlate posizioni di subordinazione e di dominio, la divisione in classi della società, le idee religiose, filosofiche, giuridiche, politiche che sorgono sulla base di tale divisione, le contraddizioni che nascono da tale divisione,
(L'esposizione storica serve a dare un fondamento materiale alla teoria politica che è una teoria basata sullo sviluppo reale delle società e non sulle fantasie  di questo o quel sognatore.

(Essa rimanda necessariamente a nuovi cambiamenti, anch'essi basati sulle  concrete circostanze dello sviluppo storico

(La storia viene così sottratta alla descrizione degli impulsi soggettivi dei re, principi e delle loro visioni mistiche; all'intervento di dei, ecc: la personalità dei singoli ha una sua importanza, ma il ruolo fondamentale è ricoperto dalle circostanze oggettive in cui si sviluppano le scelte di fondo dei gruppi dominanti o variamente subordinati in cui è scissa la società, scelte -in relazione alle circostanze esistenti- determinate dagli interessi di questi gruppi e dalla rappresentazione che essi se ne fanno. 

( Storia e filosofia

A questa concezione Marx giunge partendo da un'elaborazione filosofica: "Critica della fiolosofia hegeliana del diritto pubblico - 1842"; "Per la critica della filosofia del diritto di Hegel" - 1843"; "Manoscritti economico-filosofici del 1844". Prima dell'esposizione "politica": "Il Manifesto - 1847", Marx ed Engels hanno redatto anche "La sacra famiglia - 1845" e "L'ideologia tedesca1846". 

La sintesi storica qui è più ampia e articolata (11/27) che nel Manifesto, compresa fra due illuminanti considerazioni:

(10) "I presupposti da cui muoviamo non sono arbitrari, non sono dogmi: sono presupposti reali, dai quali si può astrarre solo nell’immaginazione. Essi sono gli individui reali, la loro azione e le loro condizioni materiali di vita, tanto quelle che essi hanno trovato già esistenti quanto quelle prodotte dalla loro stessa azione. Questi presupposti sono dunque constatabili per via puramente empirica."

(28) "Qui si sale dalla terra al cielo. Non si parte da ciò che gli uomini dicono, si immaginano, si rappresentano, né da ciò che si dice, si pensa, si immagina, si rappresenta che siano, per arrivare da qui agli uomini vivi; ma si parte dagli uomini realmente operanti e sulla base del processo reale della loro vita si spiega anche lo sviluppo dei riflessi e degli echi ideologici di questo processo di vita. Anche le immagini nebulose che si formano nel cervello dell’uomo sono necessarie sublimazioni del processo materiale della loro vita, empiricamente constatabile e legato a presupposti materiali. Di conseguenza la morale, la religione, la metafisica e ogni altra forma ideologica, e le forme di coscienza che ad esse corrispondono, non conservano oltre la parvenza dell’autonomia. Esse non hanno storia, non hanno sviluppo, ma gli uomini che sviluppano la loro produzione materiale e le loro relazioni materiali trasformano, insieme con questa loro realtà, anche il loro pensiero e i prodotti del loro pensiero. Non è la coscienza che determina la vita,   ma la vita che determina la coscienza. In questo modo di giudicare si parte dagli stessi individui reali viventi e si considera la coscienza soltanto come la loro coscienza."
( Analogamente al Manifesto, con riferimento all'elaborazione politica, lo scopo dell'esposizione storica è di dare fondamento concreto alla elaborazione filosofica: teoria politica e filosofia sono momenti di una conoscenza concreta, l'esame della realtà vista sotto il profilo generale: l'aspetto analizzato è diverso, il metodo identico. L'una e l'altra sono trattate per induzione dalla realtà e per deduzioni basate dalla generalizzazione dei risultati dell'analisi della realtà (metodo scientifico).

La stessa critica all'economia politica è analisi del meccanismo reale dell'accumulazione capitalista, talmente puntuale che bisogna stare attenti: esso è un continuo smascheramento dei rapporti fra individui e fra classi, del meccanismo di sfruttamento.

(Gli individui, cioè i popoli

 (10) "Essi sono gli individui reali, la loro azione e le loro condizioni materiali di vita, tanto quelle che essi hanno trovato già esistenti quanto quelle prodotte dalla loro stessa azione."
(poiché la produzione e la riproduzione della vita è un fatto sociale cui concorrono più individui,a partire dalla famiglia, alla tribù,ecc

(poiché la divisione sociale del lavoro diventa base per la subordinazione di classi e strati sociali ad una classe dominante, la storia delle società è la storia delle contraddizioni fra la produzione e la riproduzione sociale, da una parte, e il potere della classe dominante che decide cosa, come, quanto produrre e le condizioni di ripartizione del prodotto sociale.

(poiché "Non è la coscienza che determina la vita, ma la vita che determina la coscienza" (28) la storia delle società è anche la storia delle classi subalterne che pongono in discussione la loro subalternità e dei contrasti fra loro e con la classe dominante: il cambiamento stesso delle società è un prodotto sociale.

(dunque la storia delle società è anche la storia del formarsi della coscienza di classe delle classi subalterne, delle condizioni strutturali e sovrastrutturali che producono questa coscienza, della lotta di classe in cui questa coscienza si concretizza: dalla struttura (condizioni di vita) alla sovrastruttura (coscienza di classe) ad una forza materiale che incide sulla struttura del potere (lotta di classe). La questione del potere è inevitabilmente posta dallo sviluppo storico/politico e la sua negazione non può essere che un ritorno alla storia dei sogni, delle visioni, basata su concezioni idealistiche e metafisiche. La lotta ideologica contro tali concezioni significa contribuire a togliere alcuni degli ostacoli -tutt'altro che secondari- allo sviluppo della coscienza di classe.

( Il  popolo, cioè il proletariato e i suoi alleati

(La questione del potere è posta -nei testi esaminati- in chiave politica e filosofica. Il capitalismo (tesi) deve mantenere in sé la sua contraddizione, il proletariato (antitesi), (si noti, anche il padrone, fa parte dell'antitesi del capitalismo in quanto essere umano - pag.5 A3/A4) e quindi è sintesi di capitalisti e proletari: quelli non potrebbero esistere senza questi. Il capitalista non ha alcun bisogno di ribaltare la propria condizione sociale e quindi si  tiene il proletariato e le condizioni della sua subalternità (che sono anche le condizioni della menomazione del capitalista in senso umano), anche a costo -in certi momenti- dei necessari compromessi: nell'interesse della classe capitalista parte e controparte vivono la loro co-esistenza contraddittoria e monca all'interno del capitalismo che quindi ne è la sintesi.

(La classe operaia, se vuole abolire la propria schiavitù deve negare questa sintesi che è la società capitalista, deve distruggere il capitalismo, abolire la propria condizione di schiavo salariato per conquistarsi la sua dimensione di essere umano. Cioè deve rifiutare la condizione che lo fa vivere in funzione del tornaconto di altri essere umani: un nuovo potere costituito su basi completamente diverse. La questione del potere è ineliminabile anche dal punto di vista storico/filosofico.

(Di più la classe operaia se vuole abolire la condizione della propria schiavitù, la più articolata e completa delle schiavitù, deve abolire tutte le altre condizioni -meno totalizzanti- di schiavitù; deve porsi come centro di uno  schieramento di tutti gli strati sfruttati,semisfruttati,ecc. Come centro di un sommovimento dell'intera società che la cambi dalle fondamenta.

(La rivoluzione socialista è opera della classe operaia e delle masse popolari e ciò risulta dallo sviluppo storico delle società capitaliste e non perché i comunisti...

(A5)"considerano i proletari come degli dei. Ma perché...nelle condizioni di vita del proletariato sono riassunte tutte le condizioni di vita dell’odierna società, nella loro forma più inumana; perché l’uomo nel proletariato ha perduto se stesso, ma, contemporaneamente non solo ha acquistato la coscienza teorica di questa perdita, bensì è stato spinto direttamente dalla necessità alla ribellione contro questa inumanità; ecco per quali ragioni il proletariato può e deve emanciparsi. Ma esso non può emanciparsi senza sopprimere le proprie condizioni di vita. Esso non può sopprimere le proprie condizioni di vita senza sopprimere tutte le inumane condizioni di vita della società attuale, che si riassumono nella sua situazione..."
(L'emergere della coscienza di classe

(La classe operaia concepisce la necessità di contrattare col padrone le condizioni della propria schiavitù, altrimenti si ridurrebbe a una massa abbrutita, gettata al di sotto delle stesse condizioni minime di sopravvivenza...Il capitalismo, nella morsa di crescenti contraddizioni e crisi economiche si rivela incapace di mantenere i suoi stessi schiavi salariati (Man.c52).

(Ma questa lotta puramente economica come può portare a una coscienza politica? Lo schiavo contratta col suo padrone: è già un gesto di insubordinazione, è già un non considerarsi schiavo del tutto; ma per liberarsi deve ribaltare il potere padronale, deve mettersi alla testa di un vasto schieramento popolare, deve porsi in relazione e definire i propri compiti (di alleanza, contrasto, ecc) rispetto a tutte le altre classi, strati e movimenti della società. Così, in questo processo stesso, lo schiavo impara a stringere intorno a sé e a dirigere una società senza sfruttati e senza sfruttatori.

(Ma se la coscienza di questo ruolo sorge soltanto in modo iniziale dalla lotta economica, da cosa nasce la coscienza di classe, la coscienza politica, del proprio ruolo?

Dall'incontro con la teoria marxista (Man.d3/d6). Per fare la rivoluzione occorre una teoria rivoluzionaria. Per concepire una rivoluzione occorre un' ideologia rivoluzionaria. Questo incontro avviene nel Partito Comunista. In Esso il proletario ritrova se stesso, la propria umanità, il proprio valore di essere umano. Scopre che il suo sentimento di ribellione è giusto, è razionale, può diventare una forza reale. In Esso i proletari con la coscienza più avanzata, pochi e isolati rispetto ai loro stessi compagni di lavoro, scoprono di non essere né soli, né pazzi e si rafforzano nella loro volontà di lotta, acquisendo anche le nozioni teoriche e pratiche necessarie. Scoprono che la loro "sete di sapere"; la loro tensione a porsi problemi concernenti l'intera società del proprio paese e dei popoli del mondo non è una deviazione, ma l'indizio che stanno mettendo in discussione la loro condizione di schiavi salariati, stanno uscendo dal condizionamento mentale della schiavitù: cominciano a ragionare da esseri liberi.

(E lo fanno partendo dalle loro condizioni concrete di vita, da un aggrovigliarsi di considerazioni, perché la schiavitù è una condizione complessa, oggettiva e soggettiva, fatte di mille aspetti, di mille frustrazioni: nel Partito il proletario insegna parlando della propria vita, dei suoi aspetti quotidiani. Il Partito gli trasmette la capacità di generalizzazione, a partire dalla distruzione del senso di solitudine e di isolamento.

(Nel Partito il proletario incontra chi ha più nozioni di lui. Altri compagni proletari e compagni di estrazione borghese. Per quest'ultimi è facile arrivare alle generalizzazioni, ma hanno la tendenza  a staccarsi dalla realtà, a volare sulle ali della fantasia, del mito. Hanno una tendenza all'astrazione, a scambiare i propri desideri per realtà. Nel Partito essi imparano a ragionare con i piedi per terra: si liberano dalla presunzione di "sapere" perché hanno delle nozioni e - insieme- si liberano dal nozionismo, imparano ad analizzare la realtà... E imparano a non esser più "borghesi", a mettere in discussione i propri pregiudizi, l'arroganza di classe superiore, imparano a porsi al servizio del proletariato. Il Partito è il luogo necessario della crescita collettiva della coscienza comunista, della necessità del cambiamento, dell'apprendimento e della pratica necessarie per conseguire il risultato... I compagni di estrazione borghese vi imparano a inquadrare nell'analisi di classe - criticamente- la propria esperienza precedente, le comunità familiari, di amici ecc, in cui sono vissuti, e a superare l'infantile senso di contrapposizione verso tali affetti, nella consapevolezza delle collocazioni di classe e dei correlati modi di vedere le cose. Non tutti gli appartenenti ai ceti medio e piccolo borghesi possono diventare comunisti, ma ci si può incontrare sul terreno delle lotte democratiche: un comunista è sempre anche un democratico, disponibile a battersi contro ogni sopruso, chiunque ne sia vittima.

(Nel Partito avviene tutto ciò se il partito comunista è effettivamente un tale partito, un partito completamente diverso dai partiti borghesi, modellato e funzionante in base ad altri criteri: un partito non frantumato da giochi di potere fra correnti, lobby e notabili.  In cui non ci sono differenze categoriali o castali fra dirigenti e diretti e si è dirigenti, in quanto effettivamente si dirige e si è in grado di dirigere, dimostrandolo nella pratica. In cui "dirigere" è una funzione, un lavoro da svolgere e non "un posto di prestigio" da conseguire in base a un manuale Cencelli correntizio a alla fedeltà ai "signori della guerra" delle correnti. E allora non occorre stabilire regole di rotazione negli incarichi, perché ogni mandato è sempre revocabile, e si cerca di affidare a ogni compagni i compiti che gli sono più congeniali. UN PARTITO DA CONQUISTARSI.

